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Se ne riparla dopo il 2000. La
richiesta francese di vedere
un ufficiale europeo, magari
parigino, al comando di
Afsouth, il comando del
fianco sud delle forze Nato,
verrà prima o poi accolta,
ma tra anni. È la soluzione
sulla quale concordano
Washington e Roma. Lo
hanno detto ieri il ministro
americano della Difesa
William Cohen e l’italiano
Beniamino Andreatta. I
complimenti rivolti ieri al
nostro paese dal neo-
ministro della Difesa
americano sembrano
sinceri. «L’Italia - ha detto -
ha assunto una posizione
molto costruttiva»
proponendo appunto lo
slittamento di cinque-sei-
sette anni
dell’avvicendamento tra un
americano ed un eropeo.
«Siamo stati onesti
intermediari» - ha fatto
notare Andreatta
precisando che «per ora»
non è il caso di prevedere
cambiamenti anche se il
problema di «una maggiore
identità europea » esiste ma
nell’ambito dell’intera
struttura di comando della
Nato. Per l’Italia il problema
del comando di Afsouth non
è comunque «essenziale».
Secondo Andreatta i motivi
che rendono necessario il
permanere di un ufficiale
statunitense al comando di
Napoli sono «la tensione tra
Grecia e Turchia e più in
generale la sicurezza nel
Mediterraneo» che rendono
di vitale importanza il ruolo
della sesta flotta americana
che appunto dipende dal
comando di Napoli e che
Washington non intende
lasciare nelle mani di un
europeo.
Secondo il ministro degli
Esteri Dini, che a sua volta
ha incontrato ieri Cohen,
Parigi si dovrebbe
accontentare dal momento
che «gran parte delle sue
domande sono state
accolte». Ma a Parigi non
sono affatto di questo
avviso e non appena è
giunta l’eco delle
affermazioni di Cohen e dei
ministri italiani un
portavoce del ministero
degli Esteri ha ricordato la
posizione assunta il 18
febbraio scorso da Hervè de
Charette in occasione della
riunione del Consiglio
Atlantico: «La Francia
auspica una divisione delle
responsabilità in seno al
comando sud». Una linea
che trova concordi anche i
tedeschi. Il governo di Parigi
insiste e pretende una
poltrona «alla pari» alla
Nato di Bagnoli. [T.F.]

Comandi Nato
D’accordo
Washington
e Roma

Un comitato di salvezza a Valona pone condizioni al disarmo. Due morti nelle ultime 24 ore, spari a Tirana

I ribelli non consegnano le armi
Berisha chiude la porta al dialogo
La missione Ue sollecita l’avvio del confronto tra tutte le forze politiche e promette sostegno finanziario per uscire dalla crisi
Il presidente albanese respinge l’ipotesi di elezioni anticipate e la formazione di un governo di coalizione con l’opposizione

Alt di Andreatta

I piloti
non
saranno
estradati

TIRANA. I ribelli non si arrendono.
Le 48 ore di treguaconcordate tra Be-
risha e l’opposizione scadevano sta-
mattina alle sei. Ma le città insorte si
sono rifiutate di consegnare le armi,
ignorando l’amnistia promessa da
Tirana a tutti coloro che non si fosse-
ro resi colpevoli di «crimini».Berisha
non haoffertoaltro.Anche ieriha re-
spinto la possibilità di ricorrere ad
elezioni anticipate e di formare un
governo di coalizione con l’opposi-
zione, cancellando di fatto ogni pos-
sibilità di dialogo con i ribelli. Valo-
na, dove ieri si è costituito un Comi-
tatodisalutepubblicachecontatrale
sue file diversi esponenti moderati,
ha ribadito le sue condizioni per de-
porre learmi, chesono lestesseappe-
na respinte da Berisha ed in più la ri-
chiesta del ritiro dell’esercito dalle
colline che circondano la città. Con-
dizioni analoghe pone anche l’altro
caposaldo della rivolta, Saranda, che
si prepara a resistere. Secondo una tv
grecaseicarriarmatisisarebberospo-
statidaquestacittadinabalnearever-
soArgirocastro,dovestarebberocon-
fluendo reparti dell’esercito albane-
se. Ma si tratta divoci, chenontrova-
no altre conferme. Ieri sera c’è stata
anchenotiziadisparinelcentrodiTi-
rana.

«Nonsiamobandedi terroristi,Be-
risha vuole provocare una guerra ci-
vile», si difendono i ribelli di Valona,

dove nelle ultime 24 ore sono state
uccise altre due persone. La città che
guida la protesta del sud albanese
chiede a gran voce una soluzione po-
liticacheevitinuovibagnidi sangue.
E perquesto insisteper leelezionian-
ticipate. Anche Saranda si dice pron-
ta a deporre le armi solo nelle mani
delnuovogoverno.Consegnarleora,
temonoiribelli,vorrebbedireesporsi
alla repressione a mani nude: nessu-
no crede alle promesse di Berisha, fu-
monegliocchiperaccontentareledi-
plomazie occidentali che chiedono
insistentemente il dialogo tra tutte le
forzepolitiche.

Il presidente albanese resiste alle
pressioni internazionali. Ieri aTirana
eranopresentitrediversedelegazioni
europee. Berisha ha incontrato la de-
legazione del Consiglio d’Europa e il
presidente di turno della Ue, che an-
cheneigiorni scorsiavevasollecitato
ilconfrontodelgovernoconleoppo-
sizioni. Hans van Mierlo ha offerto il
sostegno della Ue per aiutare l’Alba-
nia ad uscire dalla crisi incui l’ha get-
tata il crack delle finanziarie. «Sareb-
be un peccato se l’Europa non fosse
messa in grado di aiutare Tirana», ha
detto van Mierlo, che pure formal-
mente non ha condizionato gli aiuti
alle elezioni anticipate. Tirana, ha
fatto intendere il presidente Ue, fini-
rà per ragionare. Ma per il momento
Berisha esclude il voto anticipato «in

tempi brevi», formula che dissimula
un no aperto alle richieste della di-
plomaziaoccidentale.VanMierloha
incontrato anche i rappresentanti
dell’opposizione, chiedendo loro di
interrompere il boicottaggio del par-
lamento.

Le quarantotto ore di tregua sono
comunque servite ai ribelli per tenta-
re di riprendere il controllo della si-
tuazione. Il Comitato di salvezza per
Valona,chedicedirappresentaretut-
te le forze politiche, ha cercato di ri-
portare un po‘ di calma in città. An-
che a Saranda il comitato locale ha
imposto la consegna delle granate, il
disarmodei ragazziniedituttiquanti
nonavesserofattoilserviziomilitare:
troppo pericoloso avere gente ine-
sperta inarmi,untredicenneèmorto
giovedì scorso per aver maneggiato
incautamenteunkalashnikov.

La situazione sembrava ieri più
tranquillacheneigiorniscorsi.Meno
postidibloccosullestradeperValona
eSaranda.Maèunacalmaapparente.
Un gruppo di giornalisti di Tirana è
stato picchiato, uno di loro - indivi-
duatocomeexagentedellapoliziase-
greta albanese - è ingravicondizioni.
ATepeleneè stato invecesequestrato
un emissario di Berisha. Adem Hasa,
capodelleguardiedelcorpodelpresi-
dente, era stato inviato nella cittadi-
na ribelle per cercare di convincere i
rivoltosiaconsegnarelearmi.
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ROMA. Il maggiore Adrian Elezi ed il
capitanoAgronDayci,diprofessione
piloti, scappati da Tirana con il loro
vecchio Mig-15 resteranno con ogni
probabilità in Italia. Questa almeno
«l’opinione personale» del ministro
della Difesa Beniamino Andreatta
che ha detto ieri di ritenere che, se i
due piloti hanno agito «per motivi di
coscienza»,nonèilcasodirispedirlia
Tirana. Neconseguechenonèil caso
diaccogliere la richiestadiestradizio-
ne avanzata a gran voce dalla magi-
stratura militare albanese. Al loro ar-
rivo in Italia i due ufficiali, atterrati
sulla pista pista militare di Galatina
in provincia di Lecce, hanno subito
chiesto asilo politico ed hanno quin-
diaggiunto nel corso degli interroga-
tori in Questura di aver scelto la fuga
per non dover obbedire all’ordine
che era stato loro impartito:bombar-
dare i villaggi in mano ai rivoltosi del
sud. E questa è la motivazione che i
due ufficiali hanno scritto nella do-
manda di asilo politico inoltrata a
Lecce.L’Albaniahadapprimasolleci-
tato la restituzione dell’aereo usato
daiduefuggiaschiperraggiungerel’I-
taliaequindihaavanzato la richiesta
diestradizione.Nonsolo:imagistrati
militari hanno firmato un ordine di
arrestoperiduepilotiche,adettadel-
la stampaalbanese sopravvissutaalle
purghe di Berisha, rischiano almeno
vent’anni di carcere per diserzione.
In altre occasioni, quando ad esem-
pio scapparono alcuni poliziotti as-
sieme alla massa di profughi giuntaa
Bari, i tribunali albanesi hanno chiu-
so un occhio evitando, al ritorno in
patria dei fuggiaschi, condanne
esemplari. Ma stavolta la situazione
appare diversa e più grave e tutto la-
scia ritenereche l’iniziativadeimagi-
strati militari sia stata ispirata dal po-
terepolitico.

La decisione finale sul destino dei
due piloti verrà presa «entro quaran-
ta giorni» dalla commissione parite-
tica formata da rappresentanti dei
ministeri degli Interni, degli Esteri e
dellaPresidenzadelConsiglio.Sitrat-
tadiunorganismoincaricatodivalu-
tare le domande di asilo politico. La
decisionedefinitivapotrebbeinsom-
ma giungere tra alcune settimane,
manel frattempogli albanesipotreb-
bere insistere pretendendo l’estradi-
zione. Le voci di un nuovo e immi-
nente blitz italiano in Albania per
trarre in salvo gli italiani ancora in-
trappolati a Valona e dintorni non
trovano intanto conferme a livello
ufficiale. Andreatta ha detto ieri che
non esiste «un piano specifico» ma
che i militari sono pronti a muoversi
se scatta un’emergenza. Il titolare
delle Difesa dice che per ora l’amba-
sciata d’Italia non hasegnalatositua-
zioni particolarmente drammatiche
e tali da richiedere un nuovo blitz. In
Albaniavisonoancoracircamilleita-
liani, anche se alla Difesa non esclu-
donochealtrecentinaiadiconnazio-
nali si trovino in quel paese senza es-
sere tuttavia in contatto con l’amba-
sciata.

Toni Fontana

Le navi-pattuglia italiane hanno intercettato il gommone

Cinquanta profughi a Otranto
«A Valona ci avrebbero ucciso»
Continua il mini esodo delle famiglie albanesi terrorizzate dalla violenza
«Non siamo come i vecchi clandestini, fuggiamo da una morte sicura» Bambini giocano su di un autocarro distrutto Dimitri Messinis/Ap

DALL’INVIATO

OTRANTO. Il comandante Silva-
no Canarutto si affaccia dal para-
petto della Espero, la nostra nave
militare che da lunedì sosta nelle
acque internazionali di fronte
Valona, guarda giù verso il gom-
mone grigio-azzurro e confida al
cronista: «Solo la disperazione
può spiegare. È un sei metri con
un solo motore, sia pure un 200
cavalli. Se lì ci stipi 22 persone,
compresi dieci bambini metà dei
quali neonati e dieci donne, vuol
proprio dire che hai paura. Gli si
fosse inceppato il motore, senza
radio, avrebbero fatto tutti una
brutta fine. Sono proprio cambia-
ti - spiega al cronista - ormai sono
famiglie intere. Non c’entrano
nulla coi vecchi clandestini. Que-
sti scappano».

Un po’ più in là, proprio di
fronte all’elicottero di bordo, al
coperto, ci sono dieci bambini,
sei donne e una piccola monta-
gna di zainetti e bagagli. Sotto,
sul gommone, sono rimasti i sei
uomini. I marinai giocano coi
bambini, fanno scaldare il latte
per i poppatoi. L’ultima fuga dal-
la guerra civile di Valona è stata
tentata a bordo di un Hellas: an-

che questi, come i 48 di giovedì
notte e i 29 di mercoledì, sono
imparentati tra loro: cugini, co-
gnati, genitori e figli. Tra i tre
gruppi un filo unificante: la pau-
ra di venire uccisi, magari senza
ragione insistono col sostenere.

La Espero («per cortesia, non
scriva Vespero come dicono in te-
levisione»), per loro fortuna, li ha
intercettati appena fuori dalle ac-
que territoriali albanesi. Da terra,
si sono fiondate la Cp 809 e la Cp
250, due motovedette della guar-
dia costiera inviate dal coman-
dante del porto di Otranto, Rosa-
rio Arcadio. Il momento più
drammatico dell’operazione è ar-
rivato quando donne e bambini
sono stati trasportati sulla moto-
vedetta. Un’operazione difficile e
pericolosa, soprattutto per i neo-
nati e i bambini, che ha reso ne-
cessaria la loro separazione dalle
mamme. Una separazione di po-
chi minuti che ha scatenato pian-
ti, lacrime e urli struggenti. I ma-
rinai hanno cullato i bambini
con i poppatoi, mentre i più
grandicelli continuavano a scal-
ciare e urlare terorizzati dalla
paura. L’operazione, resa indi-
spensabile da motivi di sicurezza,
è durata poco più di dieci minuti

(bisognava scendere lungo una
scaletta ripida e semimobile, e i
marinai hanno preferito portare
personalmente in braccio i bam-
bini uno per volta fino alla moto-
vedetta anzichè affidarli alle ma-
dri). Sulla motovedetta che li ri-
porta a terra Roland, che fa da
portavoce ai suoi familiari, rac-
conta di essere il proprietario di
«Teleblù». «Abbiamo trasmesso
fino tre giorni fa. Poi hanno co-
minciato a minacciarci». Dice di
Erid Hamzarai, ucciso assieme al-
la madre giovedì sera: «Era l’inge-
gnere dell’ufficio urbanistico di
Valona. Tornava da Elbasan. Ave-
va accompagnato lì la moglie per
farla partorire. L’ospedale di Va-
lona era pieno dei feriti di guerra.
Ha visto il figlio nascere. Poi con
sua madre ha lasciato la moglie
per tornare a Valona. All’ingres-
so, dove c’è il posto di blocco, li
hanno uccisi. Ammazzano tutti
quelli che vogliono entrare». Ro-
land, non vuole dire il co-
gnomm, si nasconde appena ve-
de una telecamera, spiega di non
voler nulla dall’Italia: «Solo resta-
re qui fin quando si smette di
sparare e uccidere. Ci siamo por-
tati i soldi. Non chiediamo nien-
te e non vogliamo pesare su nes-

suno». Tra i sei c’è anche Agron
MalaJ, 18 anni, studente dell’ulti-
mo anno del liceo di Valona. «Se
ci rimandano indietro - dice - è
come se ci mandassero a morire.
Ci uccideranno». Giura di voler
tornare al suo paese appena pos-
sibile. Vuol tornare a scuola. «A
scuola non si va più da un mese.
All’inizio entravano nelle aule e
ci imponevano di andare per la
strada alle manifestazioni. Per
questo si è poi deciso che tanto
valeva restare a casa. Non potete
mandarci indietro. Abbiamo con
noi anche i bambini. Ci condan-
nate a morte. Non ci sono solo
quelli di Valona. C’è gente arma-
ta, pronta a sparare. La richiesta
di riconsegnare le armi non la ri-
spetterà nessuno. C’è paura che,
appena riconsegnate, chi se le è
tenute si vendichi massacrando
chi è rimasto senza. Chiedo asilo
politico», dice mentre i suoi pa-
renti abbassano la testa per dar
più forza alle sue parole. Alle set-
te quando la motovedetta entra
nel porto di Otranto la notizia uf-
ficiale: in cinquanta sono stati
trasferiti a Brindisi per essere rim-
patriati in Albania.

Aldo Varano

Un’inviata
si traveste
da suora

Nei giorni scorsi una
giornalista spagnola si è
travestita da suora per
superare i blocchi stradali e
raggiungere Valona. Cristina
Lopez Schlichting, inviata
del quotidiano «Abc» di
Madrid, ha pensato al
travestimento dopo aver
incontrato la madre
superiora del convento
francescano di Valona in un
albergo di Tirana. L’anziana
suora stava preprando il
viaggio di ritorno nella città
assediata, ma non voleva
affrontarlo da sola.
Cogliendo l’occasione la
Schlichting ha offerto la sua
compagnia alla madre.

I ribelli tutsi
alle porte
di Kisangani

Il governo Netanyahu, a stretta maggioranza, decide di lasciare il 9 per cento del territorio della Cisgiordania

Arafat furibondo per il mini-ritiro israeliano
«Una decisione terribile, presa unilateralmente». Ma a protestare sono anche i falchi della destra ebraica che accusano «Bibi» di tradimento

Gaffe
di Al Gore
sul Punjab

KIGALI. I ribelli tutsidiKabilasiavvi-
cinano a Kisangani capoluogo del-
l’EstdelloZaire.Sarebberoormaia40
chilometridallacittàmentre i soldati
di Mobutu non riescono ad arginare
l’avanzatadeinemiciefuggono.Ilse-
gretario generale dell’Onu Kofi An-
nan ha intanto chiesto al Consiglio
di Sicurezza di far pressioni per con-
vincere i ribelli dello Zaireadaccetta-
re il cessate-il-fuoco. Il capo dell’Onu
siè incontrato ieria lungocongliam-
basciatori dei paesi membri del con-
siglio di sicurezza assieme al suo in-
viato speciale nella regione Moha-
med Sanhoun per discutere del dete-
rioramento della situazione nello
Zaire orientale. «Ho chiesto agli stati
membri di fare pressioni sui ribelli
perché accettino lepropostedicessa-
te il fuoco e il piano in cinque punti
giàaccettatodalgovernodelloZaire»
- ha detto Annan. Durante una visita
in Europa nei giorni scorsi il segreta-
rio generale aveva pubblicamente
sollecitato l’invio di una forza multi-
nazionale nella regione dei Grandi
Laghi.

Dieci a sette: con una risicata mag-
gioranza Benjamin Netanyahu è riu-
scitoadvereilvialiberadalsuogover-
no alla prima delle tre fasi del ritiro
delle truppe dello «Ttsahal» dalla Ci-
sgiordania. Il ridispiegamento ri-
guarderà il 9% del territorio. E subito
si è scatenato un coro di proteste che
va dai palestinesi - che gridano alla
truffa - fino ai coloni ebrei, cheparla-
no ormai esplicitamente della neces-
sità «impellente» di sostituire il pre-
mierconunleaderpolitico«piùfede-
le alla Terra d’Israele». Labufera poli-
tica ha investito la stessa coalizione
governativa dove un vice ministro
(Moshe Poled, istruzione) e sei depu-
tati hanno annunciato la loro deci-
sione divotare la sfiducia al governo.
Immediata è giunta la risposta di Ne-
tanyahu. Intervistato in serata dalla
televisione commerciale, «Bibi» ha
avvertitoi«frondisti»cheseil loroso-
stegno verrà meno si vedrà «costret-
to» ad esaminare «altre formule poli-
tiche»: valea dire, un governodiuni-
tà nazionale. Non a caso ieri si è ap-
partato per oltre un’ora con il leader

dell’opposizione laburista Shimon
Peresperillustrargli-èstatospiegato-
«idettaglidelritiro».

Unritirochenonsoddisfaipalesti-
nesi, che ieri, in tremila, hanno dato
vita ad una marcia di protesta nella
«collina della discordia», quella di
Har Homa, dove tra breve inizieran-
no i lavori per la realizzazione di
6.500 appartamenti destinati ad
ebrei. «Har Homa - ribadisce Feisal
Husseini, ministro dell’Anp per Ge-
rusalemme - rappresenta una dichia-
razione di guerra contro ipalestinesi.
L’esplosione di una nuova Intifada è
ormai dietro l’angolo». L’atmosfera
di tensione che avvolge Gerusalem-
meest sipropaganeiTerritori.Aspie-
garne la ragione vi sono questi dati:
finora i palestinesi avevano in Ci-
sgiordania il controllo totale («Zone
A») delle città - il 4% del territorio
complessivo - e un controllo parziale
(«Zone B») dei 400 villaggi, ossia del
23%. Il resto («Zone C») era sotto to-
talecontrolloisraeliano.L’altranotte
il governo Netanyahu ha deciso di
passaredalle«ZoneB»alle«ZoneA»il

7,1%delterritorio,edipassareda«C»
a «B» l’1,8%. Da «C» a «B» passerà lo
0,2%.Ilchesignificachedopoquesto
ridispiegamento, a Israele resterà an-
corailcontrolloassolutodel70%del-
la Cisgiordania: a chiarirlo è lo stesso
Netanyahu: «Manteniamo il con-
trollo del 71,5% del territorio (ci-
sgiordano,ndr.) -dichiarailpremier-
. Abbiamo compiuto i passi minimi
necessari per il processodi pace con-
servando ad Israele la maggior parte
del territorio». Ed è proprio questo
dato a scatenare l’indignazione pale-
stinese. «Una decisione terribile, pre-
sainmodounilaterale»,tuonaYasser
Arafat che in nottata ha presieduto a
Gaza una riunione straordinaria del-
l’esecutivo palestinese. Il presidente
dell’Anp si sfoga con ilministrodegli
Esteri tedesco Klaus Kinkel, in visita
ufficialeaGaza. Inuoviinsedimaenti
nella parte orientale della Città san-
ta?«Una scelta irresponsabile - sotto-
lineaArafat,trovandoilconsensodel
ministrotedesco- lacuiverafinalitàè
quella di separare Gerusalemme dal-
la Cisgiordania. Le ultime misure

adottate dal governo Netanyahu?
«Rischiano di pregiudicare il nego-
ziato. Netanyahu sta cospirando
contro la pace». Ma non tutti i diri-
genti palestinesi si augurano oggi la
caduta di «Bibi». «Se Netanyahu do-
vesse rassegnare le dimissioni -osser-
va Mahmud Abbas, numero due del-
l’Olp -andrebberopersimesipreziosi
di trattative per il vuoto di potere in
Israelee poi potrebbeessereelettoun
leader ancor più nazionalista». Quel-
lo che per «Abu Mazen» è un timore,
per Yitzhak Shamir è più di un auspi-
cio. L’ex premier del Likud, in sinto-
nia con il superfalco al governo Ariel
Sharon, accusa Netanyahu di aver
tradito al lineapolitica del partito. «È
statasceltodaunpartitochehasegui-
to la stessa politica negli anni, ed ha
un obbligo di lealtà verso chi lo ha
eletto», rimarca Shamir. Alla fine, il
«grandevecchio»delladestraebraica
lanciailsuoultimatumaNetanyahu:
«O cambia politica o deve dimetter-
si».

Umberto De Giovannangeli

WASHINGTON Settimana nera per
Al Gore: dopo le polemiche per la
sollecitazione di finanziamenti
elettoralidaitelefoniallaCasaBian-
ca,conuna«gaffe» ilvicepresidente
americano è riuscito ad inimicarsi
l’intero Parlamento indiano e pro-
vocare le scuse formali del Diparti-
mento di Stato. In una lettera Gore
ha espresso preoccupazione per il
«conflitto civile in Khalistan», una
battuta subito interpretatadaisepa-
ratistisikhcome«unriconoscimen-
to da parte degli Usa dell’indipen-
denza e sovranità dello Stato del
Punjab»inquantoiseparatistichia-
mano Khalistan la regione contesa.
È toccato a Nicholas Burns, porta-
voce del Dipartimento di Stato, cor-
rere ai ripari, ammettendo, con evi-
dente rossore, che «la quasi perfetta
politica estera americana cade rara-
mente in piccoli errori, come in
questo caso». «Ci scusiamo con il
governo indiano perchè, ovvimen-
to,nonriconosciamounarepubbli-
ca del Khalistan. riconosciamo che
ilPunjabèunapartedell’India».

Ambasciatore
Usa aggredito
da ultrà ebreo

L’ambasciatore
statunitense a Tel Aviv,
Martin Indyk è stato
vittima di uno sgradevole
incidente: un deputato
ultranazionalista israeliano
Rehavam Zeevi del
Moledet (Patria) lo ha
insultato, nel corso di una
cerimonia in memoria di
Yitzhak Rabin, con
l’epiteto «Yehudon»
(ebreuccio, ebreo di mezza
tacca) e, alle rimostranze
dell’ambasciatore, lo ha
minacciato di prenderlo a
pugni e poi lo ha definito
«figlio di puttana».


